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Arlecchino, e l'Usciere, 
i -

ARL. AufI che caldo! glie pure la. 
prau fiiica sedere io Tribunale e con­

tlautiare tulli rei/ Bisogna stare al­
r 

lenii a tutto ciò che dicono, tenere 
spittpre, in nm continua tortura lo spi­

rito e la memoria, E se viene un 
po'di sonno?. . . come a me ora è 
A enulo? Ditemi Uscere, come si fa? 

Use Sì fa una dormilina, e schiavo. 
Ann. AirUdienza? 
tsc. Ai l'Udienza. 
Aia, O allora? 
Use, Ben ti bisogna averci preso 

pratica: ma si dorme anche a occhi 
aperti, 

ARL. Come i leprotti dunque. Va 
^ 

bene, 0 che mestiere, faticoso! Non 
mi fa più meravìglia se a questì si* 
gnori danno paghe sproposiialc, e gli 
mettono spesso in riposo! Su corag­

gio, Arlecchino, svegliamoci, e giudi* 
chiamo anche quosfaUro reo. Faccia­

mocene onore. Ma dilemi, se me ne 
faccio onore; cosa me no viene? 

r 

r. 

Use. Vi potete beccare una De­

corazione, oppure una commenda, 
Aia Una commenda sì, è più di 

L 

■mio genio. Le decorazioni sono un 
po'andale giù di moda. 

Use Oh su questo poi, V iìigan­

nate. Vi sono tanti che la nolle « il 
giorno non sognano altro che di pò? 
1ère "avere un nastroìino sul petto. E 
per averlo, fanno cose di populo bar­

ba r o. 
Aia.­Bisogna vedere dove, eh co* 

me . . . Ma non perdiamo tempo, mi 
j 

preme anche dì andare presto a dor­

mire, 
Use. Avele letto ta letterina di sua 

Allezza Satanasso? 
Aia. Si; mi prega a volere usare 

signor Pulci­sovenia verso questo 
1 ^ 

nella. 
Use. Capile questo linguasgio? 
Aia Ehi se. lo capisco. Ho già la 

condannalo lasca. Ora no® faccia che 
sentirlo per mera formalità, Avanti 

ri 

il reo. 
SCENA 

Tuteinella e detti. 

Aia. Come vi chiomate? 

VULC Pulcinella, per servirlo. 
Aia. Di che paese siete? 
POLC Del felicissimo regno di Na­

poli* 
Aia. Come felicissimo regno? 
PULC."I regni sono tutti felici. Se 

lei non lo sa peggio per lei. Legga 
tutti i Decreti dei Principi e sentira 
sempre ciie i sudditi sono sempre fo 
lìcissimi. Anche in Austria l'Impera­

toro ha sempre questo ritornello, o 
parlando del Veneto V usa sempre 
mettere fra i felicissimi stati. Da noi 
però è poskivo e non chimerico. Si 
mangia si beve, si dorme, ci si diver* 
le. Il Re non ci fi mancare mai nulla, 

AHL, Mi consolo di questa vostra 
felicità. Ma ditemi, sono tutte false le 
notizie che recano i giornali da quei 
paesi la? 

PULC. Se sono false? E come! Di­

falli stia allento e vedrà die in ogni 
corrispondenza c'è sempre questo ri­

tornello; si aspetta di giorno in gior* 
no una rivoluzione. Sa-qwnlo tempo 
è die si aspetta questa rivoluzione? 
Undici anni/ Oh 6 sicuro, signor Giu­

dice die basta non esser liberali nel 
regno di Napoli ci si vive molto bene. 
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Use AITordine. Nun è permesso 

far cunversaziooo fn Tribunate. 
ARL. È verissimo. AlTordine. Che 

delitto avete commesso? 
PULC. Io non Io so davvero per­

chè mi abbino mandato quaggiù al* 
rinferno. Eppure ho sempre creduto 
al sangue di S. Gennaro. 

Aia. Davvero? 
PULC. Eli oon burlo mica. 
AUL. Dnnque credete che bolla? 
PULC, E come bolle bene! L/ ho 

visto con i miei occhi. 
ARL. 0 in che maniera bolle? 
PULC SO assai io. So che se non 

bollisse più, la popolazione di Napo­
Vi non crederebbe più nulla. 

ARL. Dunque, BOB sapete di aver 
commesso deiitli? 

IULC. No davvero? 
r 

ARL, Avete conosciuto un eerto D. 
Pirlone? 

PULC. SÌ che l'ho conosciuto. Era­
vamo amici del cuore. 
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ARL. Quando D. Pirlone cadde in 
disgrazia dei suoi, voi lo rîcovraste io 
casa, e gli desle una mano perchè si 
sottraesse alle indagini della polizia. 

PULC. LO feci e me ne tengo. D> 
Pirlone, mi promise che: sarei sialo 
felice nel mondo di là, e credo quan­
tunque strascinato mnanzi a questo 
tribunale, che le sue promesse sâ  
ranno infallibile poiché D. Pirlone ê 
infallibile ciò vuol dire che non sba­
glia mai. 

Aia. Dite piuttosto in fallibile vuoi 
dire che non fallisce mai: questa è 
la migliore sp egazione. Ma questa 
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volta vr siete ingannato, perche e /a/­. 
Uto, tremendamente fallito. 

PULC. Davvero? 
Aia. Da verissimo. Lo vedrete coi 

vostri propri orchi in che posizione 
si trova. È laggiiù a passeggiare m­
pertp da una pesante cappa di piom­
bo, gaslìgo che siamo quaggiù soliti 
dare agli ipoerili. 

PULC. Ohimè se D. Pirlone è fal­
lilo, sono fallito pure ro, fra noi c'era 
consorzio, 

ARL. Se sulfa terra vi resta quat­

che altro fuc simile, non vi e oramai 
pi» nessuno che gli presti fede. 

PULC. Oh su questo/ uii permet­

ta signor Giudice, su questo s'in 
ganna, : ■ - * 

ARL. Fate silenzio. . . toeno os 
11 

v 
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servaztoni. 
PULC. Ma io dico. 
ARL. Silenzio, o vi sliaffo in ar­

resto . . . corpo di .mille . . . 
Use. (Eh eh! moderatevi, queste 

espressioni nwn vi convengono nel 
luogo ove sedete). 

ARL. (SO assai io : non ho pratica 
di tribunale, già ve lo dissi, I gen­
darmi di prima avevan sempre que­
sto intercalare . , . e credevo che stas­

j 

se bene.) 
Use. (Prima era prima, ma ora 

queste parole non starebbero bene in 
bocca neppure a loro). 

ARL. Voi siete reo perchè avete 
mancalo d̂  parola ai vostri so Uopo­
sii. Una volta avevate permesso di 
traltarli berae, di crescer loro il sala­
rio, e quando vedeste acquetarsi fa 
marina torba,rivollaste bandiera,Man­

^ 

daste vra i.più laboriosi operai dal­
la vostra offlcina, " batteste, e face­
sle loro ogni sorta di vituperio. 

PURC. Signor Giudice; non face*­
vano i Maccheroni a modo mio e.. 

ARL. Che a modo vo&iro? Non è 
L 

L 

quello il modo di trattare i galantuo­

A 

mini. Perciò vi co»danno a essere 
squartato a perpetuità e diviato da 
Cerbero. 

PULC. Sarò buono, non lo farò più. 
Ecco signor Giudice; la mi lasci an­
dare a fare i Maccheroni a modo suo 
anzi glie ne manderò un saggio e se 
non gli piacciano le do il permesso 
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di /condannarmi a pena anche più a*­
troce. Provi e vedrà. 

ARL. Anche voi venite fuori con 
questo ritornello. Siete tutti bravf, 
tutti buoni quando &iete dinanzi al 
vostro giudice. Quando siete lontani 
da lui, lo deridete, e gabbate lo san­
to come dite vojaltri. Giuramenti da 
marinari. Sono persuaso che se vi ri­
lascivissi sareste pm birbone di prima. 
Fareste tre volte peggio di quelfo che 
avete fatto.. No, non vi e pietà, non 
vi è miserkordia. L'accordaste voi ni 
vostri operai che ve la chiedevano a 
mano giunte? No, lasciaste che mo* 
risserò di fame insieme colle loro fa­

1 

rnlgtfo, e quatt'ìo aìcuni di essi scap­
parono all'estero, e sapeste che vi si 
erano impiegali e guadagnavan bene 
vi mordeste per rabbia la mani im­
potenti . . . Andate diavoli, strascinate 
costui al supplizio indicalo. 

PULC. Vado. Ma non crediate aver 
rimedialo con ciò a tutto il male. 
Resta mio Dglio erede delle mie tir» 
lù e della mia severità. Egli farà peg­
gio di me; i miei antichi sottoposti mi 
rammenlerauno più volte con compia­
cenza. Mio figlio farà te mìe vendette 
finché vive, e quando sarà in punto 
di morte, troverà il modo di gabbar­
vi e di fuggire ai vostri artigli infer­
n'ali. Ha una ricetta che non falla, e 
questa ricelta glie la diede D. Pirlone 
Addio. 

ARL. Ecco fatto. Depositiamo que­
sto berrettone: mi ha fatto entrare 
il dolor di capo. Disimpegnai bene 
l'obbligo mio? 

Use A meraviglia. Sua Altez&i 
Satanasso, m'i ncarica di dani questo 
attestato delia sua riconoscenza? 

ARL. Che cosa è questo coso? 
Use È un Cordone. 
ARL. Cerne? mi dà un Cordone? 

+■ 

ma questa è una ,mìslifle. zion ! 
Use. No, Arlecchino caro, quando 

conoscerete gli osi del nòstro regno, 
saprete che la più bella, ricompensa 
che un Re possa concedere a un fe­
delissimo suddito sì è questo Cordo­
ne. Tenete, 

ARL. Ah con questo, ornamento 
faccio una bellissima figura. 

MEMORIA 
HEX. S I G f t U O 0.% ITS S 0 3 . U O 

All'Appaltatore dei tabacchi, 

Il Imo. Signore. 
Il sottoscritto, Sigaro da un soldo; 

na to . . . non si sa dove; fabbricalo 
in Firenze; parente.strettissimo della 
foglia di Castagno etc.; umilissimo 
servo della S. V, Illustrissima; ha So­
noro di esporre quanto appresso. 

Jn primis et ante omnia, quando 
nessuno si occupava di cose politi­
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Andrò superba di poter dire: colsi anchMo una penna 
Cimiero del Canuto Eroe. 

Una penna anche a me ? per 
Ma 9 Signore p son vecchio ? 

avessi yenti anni meno ! 

* . 

carità 9 Maresciallo. 
facciano per benino; Uh! se 
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che, e lutto andava pel suo verso, e ce, tonto intrigò che non era ancora 
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tini fama^àfid^"Mn,; più fitiiée ìtii za curarsi so avesse i colori in Una 
maniera o in un'altra, il Sigaro to­

scano godeva il primato su tutti i si­

gari della Penisola. Veniva avidamente 
IT 

ricercato e spedito all'estero: ed i Lue­» 
h 

rhesi, più che altri, in quei Hieissi­

mi tempi ch'erano autonomi e costi­

luiti in legittima nazione, ne posso­

no far fede; perocché parca loro man­

giare ballerini in padella, se arriva­

vano a fumare di contrabbando un Si­

«aro toscano, Ad'­onta di questa rara 
r 

c squisita bontà il Sigaro non costa­

va che due quattrini, mentre avrebbe 
moritato costarne dieci. 

Ora invece è così tralignalo, cosi 
degenere dalTanlica razza che quan­

tunque costi un soldo, bisognerebbe 
che a chi lo compra si facessero ài 
resto due erazie. 

Il Sigaro sa di non avere peccato 
al mondo, anzi si può vantare di a­

vere qualche merito alla considera* 
Vione della S V. Illustrissima. Quando* 
t Fiorentini per gabbare il governo 
tìrauhico congiurarono, di non voler 
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plu fu m a v e (f u r b i à a v v e r o!| ; T umile 
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i\s|k)nenle fece tulli gli sforzi possi­

bili per distornare quello teste c^lde 
dà si funesto proponimento. Tonio'fet­
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(ComimmiOMj vedi N» 2, 'ty-fô» 15,) 
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— vediamo,­Dottoro; disse rôàrîa ìa quale non 
o.ra più coslix'tiH a giacersi in Icllo, e slava adagiala 
su una poltroiin presso il terrazzino di dove godevasì 
la visla della bella campagna; ­vediamo se vi riesce 
guarirmi affli Lio, Per dirvi la vctiiftj io avevo perduto 
lutto le speranze Pensavo, questi bei luoghi fra poco 
non li rivedrò mai più, e mio padre farà depositare 
li­ mie spoglie nello slesso sepolcro ove dorinoti iiuollo 
di mia madre. Ma vi confesso il vero, poiché vi ho 
veduto/poiclìò ho sentilo la vostra vpcc. qucslo pc'n­
Kiei'o cito incessonlc mi stava nella memoria, a poco 
a poco si 6 dilegualo, e . . . mi sehio felice di poter 
■vivore. 

— signorina; le vostre paiole suonano molto lu­
rnRhïere per mo, ma io non sono tale da insuperbir­
mi del successo; perocché lo vostra .gùarig'or*e, verso 
la quale vi affrettale a grandi passi, ò dovuta non ai 
iesori deirarie medica, ma Jjensl ad una speranza ^ o 
io ho saputo riaccendervi . . . 

l! volto di Maria si fece purpureo, come se una 
caldana Io l'osse salita alla faccia. 

■ ■■■■ ■ 

M . 

prima. 
Se prima i sigari non si vedevano 

ìn bocca che agli uomini maturi, da 
quel tempo in poi cominciarono a 
farsi vedere anche in bocca ai ra* 
gazzL 

■Sé si fosse presa nota di questo 
merito, .è positivo che non si sareb­

be peggiorato il Sigaro, rincarando­
r 

ki: o almeno ito ri., si sarebbe osalo 
■ f— ■ 

­mettergii in concorrenza un lurido 
steccò abusivamente nominato sinaro 
da" due quattrini, 

Se vi sono dei dolori che riesco­

no insopportabili, questo lo fu dicértò 
alTumile esponente. Ma la poca av­

vedutezza dell'Àppallalore, e dirò^an­
1 t H 

zi la ingratitudine esercitala verso la 
F 

mia persona, ha otlenulo la debita 
punizione. €he nessuno vuol saperne 
di quegli stécchi, e se il labaccajo osa 
metterli in* morirà sul ­banco, sono 
fatti 
universale. 

segno agli scherni, e al ludibrio 

t 

Se vi è una Vergogna por k To­
■* h 

scana, certo Vi è a cagione dei sigari di 
due ;qua JLtrih 1, :!:fiè". si può concepì re 
come nel secolo dei Filantropi e dei 

* r ■..
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Liberali, si debba^ permeitela che im­
y S 

f -

■' , 7­"Si, rijiresc il Modico^ a cui non era sfuggito 
/;;|iu

,H9,Vfirî m r̂è;"pi"ù:.iò;:vp'clo persuadendomi del uno 
. ,assuuìò.;',' 
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' , ■ ­—< E>tìoì protendete di CBsero Sndavino, signor 
noiiore ? ''dp|̂ n:dù'4a;T^0Ì'M!l '̂Qssùin.cndo un tuono 
di sehexzo. '■'■ r ,' 

>—. 'Nò, non mi "vanto di .essere indovino; ma scotìi' 
,."̂ niello­di avervi con^iresp'"prima; che tifi: svçllaio lo 
, Elato'del voslro cuore. :';:' ;­ . " " 

Maria si fecò:"di porpora,, poi Impnlìicli come se 
la luce b'ancastra di una [ampndà ^d'alabastro ri* 
flotiesse sulla sua faccia. '. 
, — Signorina, riprese ii Medico, prondòndolc con 

confidenza la mano, e, stringendogliela fra le sue; 
signorina, sarebbe inutile clic voleste nascondervi al 
mio occhio clic esponente che fruga fccllrcicnle nei 
;cuo4i ingenui come il vostro. 

Sarebbe non solo inutile ma pcricolo?o. 0 vi pri­
verebbe di qualche conforto. Si, da qualche conforto, 
perocché quantunque grande possa ossero^il dolore 
che vi lacera li cuore, è sempre un conforto sentire 
una voce che ci abbia'.qpivpre^o; un^accenlo che con­
suoni col nostro, una parola di ?prcranzn. Sono giova­
no, voi ìo vedete, ma ho qualche capello grigio. Se 
ogni dolore che ho sofferto avevo avuto il potere di 
farmi incanutire un capello, a quest'ora voi vedreste 
qui un vecchio venerando 0 canulo. 

Signorina, io conosco.̂ a prova l'amore,eso'quanlo 
si soffra lontano dall'essere che si ama e di cuî non è 
concesso avere polizie. 

— chi vi ha detto, sfptnere , . .? chi vi ha parlalo 
di c\b î Interruppe Maria alzandosi vivacemente., e 

pùnemente si bruci il pala lo o U lin­

i che non hanno da spen­ua 
vï

 : ; <i-' 

Mhvé m\ -é(Mo. 
IA foglia del tabacco è rincar(ii;t, 

Tumile esponente questo ben si; m t 
d'altra parte sa che se rAppalthtore 
migliorasse e rinviliasse il genere, lo 
smercio sarebbe maggiore, e per con­

seguenza maggiore sarebbe it guada* 
gno. 

Essendo rinviliato il Sile, spera 
anche il Sigaro di otledere un rinvi­

lii» anche lui. E giacché si riforma 
tutto ciò che è brutto» perfino le Mo­

nete, egli nutre fiducia che vorranno 
riformare un poco anche lui. 

x 

Non sono i m\i poveri che ora 
fumino il sigaro: anche i signori e 
gli nltï Impiegali fuman tuMi più o 
meno. Dunque devono averci piacere 
anche loro, e far plauso alla riforma. 
Non stara il soltoscrillo ad omime­

rare i mojli benefizi ch'egli reca al­

romanità,. Essi sono noli abbastanza, 
■h 

e g­ìi Appaltatori Io sanno meglio di 
lutti, 

Inailesà che Tanno nuovo debba 
nascere sotto migliori augurj per Tes­

ser suo,, ha J' onore di sottoscriversi 
■ ^ ï 

lìèlla S. V, ÌHustrissinia 
^̂  

Devot Urqiliss. Servo 
■ ■ r 

&L SIGARO DA UN SOLDO. 
\ A 

tsr 

gùàrdtìndpsl sospettai d'imorno..— Chi. vi "ha, 
dritto di fare, delle supposizioni *?. iV 

— Voielessa ; riprese il Medjcp con voce ferma o 
tranquillrt. ^sìidctcvi e calmatevi, aliiimenli :io nus 
n'audeiô. e la­cinndo il discorso inletróltOj 'Vi fatò 

'restare.conia curiosila... 
""'— No, Sigûore, ve ne prego, restate. 
— PròmeUetemÌ però di tìpn andare in collera, si­

gnorina e di as'coliarinì cerne .­ T rconie seascoUast'i 
voHira sorella, 0 dirò di più la vostra m;àdr« • ■• • 

— "Ahi SQ mìa madre fosse vìssulal 
— Coi lamente,; s'ella fesse vìssuta, avreste avuto 

un cuore in cui versare la piena dei vostri a flot ti, uou 
avreste chiuso in­ vol i vostri dolori, e non vi sareste 
anitiMataia. 

— Ohi quante volle ho pensato anch'io cosi I Ma 
sapete, Dottore, ci ho il suo ritratto e le tante volle 
prima di andai e a coricarmi ho conversato con loi... 
Quante lacrime ci ho sparse sopra! . . . 

— Via, via, non piangete) se entra la MargUerila, 
0 vi irova con gli occhi rossi chi sa cosa penseià­

— Avete ragione, ella non deve sospettar nicnie, 
pciocchò ù j'ocehio destro di mio padre. 

— ÌL sa sospçUasse ijuajco^a racconterebbe luto? 
non ù vero? , ­ ■ . Ì ­

— Precisamente. ' ■''■■'■ ' 
— Ut me non avete nessun dubb'.o? parlate Jranca­

meiite. 

[conUfiua) 
-** 

\ *. 

iiKRtco SoLiANt Direte llnp. 
*+ ■1 ■■■*fc i iiMh ■■èU-.J. 

Tip, SÓLIAIÌI. 


